
Il museo civico: la sede e la raccolta
La raccolta archeologica è ospitata al
secondo piano dei palazzi comunali: due
edifici, noti come palazzo inferiore e
palazzo superiore, costruiti rispet-
tivamente all’inizio e alla fine del XIII
secolo e destinati il primo alla sede del
Podestà e il secondo alle adunanze del
Consiglio.
L’iniziale e precocissimo progetto di
creare una raccolta pubblica all’interno
del palazzo comunale risale al 1611.
Questo primo antiquarium, limitato in
origine alle sole iscrizioni, trovò
comunque un forte freno al suo possibile
sviluppo nel proliferare delle collezioni
che venivano costituite da privati o da
corporazioni religiose.
Nel 1871 venne inaugurato il vero e pro-
prio museo civico. A partire da allora si
registrò un nuovo impegno per
l’arricchimento della raccolta attraverso
l’acquisizione dei molti materiali venuti
alla luce nella città e nel territorio.
La maggior parte degli oggetti esposti
proviene dalle numerose tombe indivi-
duate alla fine dell’Ottocento lungo il

versante meridionale del colle, dove si
trovavano le necropoli preromane. La
mancanza di dettagliate relazioni di scavo
rende purtroppo impossibile ricostruire
l’esatta provenienza dei singoli pezzi.
Numerosi materiali della fase romana
vennero alla luce da scavi effettuati
nell’area urbana. Di particolare
importanza furono quelli per la posa
dell’acquedotto, che nel 1925 rivelarono
un nutrito gruppo di terrecotte
architettoniche databili tra il IV e il I
secolo a.C.
L’attuale allestimento del museo è frutto
di lavori cominciati nel 1979. La quasi
totalità del materiale è concentrato in
un’unica sezione, ad esclusione delle
monete raccolte nella sezione numisma-
tica. Alcuni tra i pezzi più notevoli sono
all’interno del cosiddetto Museo della
Città, che funge da ideale introduzione
alla visita, illustrando le vicende di Todi
dalle origini al Risorgimento.

Storia della città
Todi, l’antica Tuder, sorge su un colle
circondato dai torrenti Naia e Rio, affluenti
del Tevere che scorre pochi chilometri ad
ovest della città.
Fu uno dei centri più importanti
dell’Umbria antica, che, nella ripartizione
amministrativa fatta da Augusto alla fine I
secolo a.C., coincideva con la VI regione
d’Italia, limitata ad ovest dal Tevere ed
estesa verso est fino all’Adriatico. La sua
popolazione appare distinta per lingua e
cultura dai vicini Etruschi, stanziati ad
occidente del Tevere, con i quali intratteneva
comunque profondi rapporti soprattutto
di natura commerciale.
Proprio alla vicinanza del Tevere, frontiera
tra i territori umbro ed etrusco, Todi deve
il suo nome, derivato dal termine etrusco-
umbro tular che significa appunto“confine”.
La Todi umbra fu una città ricca, capace
di sfruttare la sua favorevolissima posizione

per il controllo dei percorsi commerciali
tra l’area etrusca e quella umbra: vi passava,
infatti, la romana via Amerina, che collegava
Roma a Perugia, ed era ben collegata alla
vicina Orvieto da un’importante via di
comunicazione.
Come altri centri umbri fu probabilmente
legata a Roma con un trattato già dal
principio del III secolo a.C. Ottenuta la
cittadinanza romana nel 90 a.C., divenne
municipio. Poco dopo il 42 a.C. vi fu
fondata una colonia per accogliere i veterani
delle guerre civili e in questa occasione la
città assunse il nome di Colonia Iulia Fida
Tuder.
Dall’inizio del VI secolo d.C. fu sede di un
presidio prima goto e poi bizantino. Alla
fine dello stesso secolo venne occupata per
un breve periodo dai Longobardi.
Libero comune, nel corso del XIV secolo
passò da una signoria all’altra fino a ricadere
definitivamente sotto il dominio papale.

La città e il museo 
Il nucleo antico era circondato da una
cinta muraria in grossi blocchi squadrati
di travertino, tuttora parzialmente visibile.
I tratti meglio conservati si trovano a
monte di via Santa Maria in Camuccia e
al di sotto di via Termoli. Queste mura
risalgono al II secolo a.C., quando venne
avviato un vasto progetto di ristrut-
turazione urbanistica e di regolarizzazione
dell’intero abitato attraverso la
costruzione di vari terrazzamenti.
Nell’antichità come in epoca medievale
il centro era costituito dalla piazza del
Popolo, dove oggi affaccia il duomo. Al
di sotto di essa è stato scoperto un vasto
tratto di pavimentazione in lastre di
travertino che identificano il foro : la
piazza pubblica della città antica. Al di
sotto della piazza e del palazzo dei Priori
si trova una grande cisterna, lunga circa
40 metri e divisa in vari ambienti con
copertura a volta, che veniva alimentata

da condotti sotterranei e con la raccolta
dell’acqua piovana.
A poche decine di metri dal foro era il
teatro , di cui sopravvivono pochi resti
nel cortile del palazzo al n. 1 di via della
Piana.
Sulla piazza del Mercato Vecchio appare
una grandiosa costruzione, alta circa 11
metri, nota come i nicchioni : un muro
in blocchi di travertino con quattro
nicchie semicircolari decorato da un
fregio dorico con motivi in prevalenza
vegetali, che nella seconda metà del I
secolo a.C. sosteneva una terrazza su cui
probabilmente sorgeva un edificio
templare.
L’anfiteatro , databile agli inizi I secolo
d.C., era collocato fuori della cinta
muraria: alcuni resti sono visibili lungo
la via dell’Anfiteatro e nell’area della
medievale chiesa di San Niccolò, costruita
all’interno dell’arena.

Il Marte di Todi
Il rivenimento archeologico più
importante nel territorio tuderte, quello
del cosiddetto Marte di Todi, avvenne
nel 1835 sulle pendici di Monte Santo,
un’altura a nord-ovest della città oggi
occupata da un complesso conventuale.
La statua bronzea, alta quasi un metro e
mezzo, era sepolta in una fossa delimitata
da lastre di travertino. Raffigura un
guerriero che offre una libagione agli dei.
Vestito di sola corazza, poiché l’elmo
è andato perduto, in origine doveva
impugnare nella mano sinistra una lancia
e nella destra una coppa. Sulla corazza è
incisa una dedica in lingua umbra: ahal
trutitis dunum dede: “Ahal Trutitis diede
in dono”. Si tratta, dunque, di un ex voto
al dio Marte, veneratissimo dagli Umbri,
il cui tempio doveva trovarsi sul colle.
Databile agli ultimi anni del V secolo
a.C., è il prodotto di un’officina non
umbra ma etrusca, che per la sua realiz-
zazione rielaborò modelli dell’arte greca.
Tale officina era molto probabilmente

localizzata ad Orvieto, città con cui Todi,
data la notevole vicinanza, intratteneva
strettissimi rapporti.
Già in età antica era stata posta in quella
sorta di camera sepolcrale dove nel secolo
scorso venne fortuitamente rinvenuta.
Questa “sepoltura” va interpretata come
un atto rituale, motivato forse da un
fulmine caduto sulla statua. È questa una
pratica nota appunto con il nome di
fulgur conditum: “sepoltura del fulmine”
e descritta nel I secolo d.C. dallo scrittore
latino Lucano: il sacerdote, con preghiere
e sacrifici, raccoglieva tutte le tracce
lasciate dal fulmine sul luogo colpito e
le seppelliva in un’area recintata dedicata
al dio che si riteneva avesse inviato il
fulmine stesso.
Nell’anno stesso del ritrovamento
fu acquistata per il Museo Gregoriano
Etrusco a Roma, ove è tuttora conservata.

Il medagliere
Il medagliere contiene circa 1500 monete,
tre quarti delle quali riferibili alle età
preromana, romana repubblicana e
romana imperiale. Di particolare interesse
i 131 esemplari prodotti dalla zecca
preromana della stessa Todi. Le monete
della zecca di Tuder sono in bronzo,
ottenute sia per fusione entro stampi con
le immagini delle due facce preparate in
incavo, sia per coniazione, attraverso la
“battitura” delle monete su appositi conii.
Tutti gli esemplari, oltre al segno di valore
spesso espresso attraverso un numero
variabile di “globetti”, recano il nome
della città nella forma TUTERE, a volte
abbreviato in TUTER, TUTE, TU. Ai
differenti valori corrispondono i vari
simboli presenti a rilievo sulle due facce:
animali (rana, cicala, cane accovacciato)
o oggetti (àncora, tridente, punta di lancia,
coppa, lira, due clave, mano guantata).
Nella serie coniata compare costante-
mente l’aquila, che diverrà nel Medioevo

il simbolo del Comune di Todi e che già
allora era legata alle mitiche origini
etrusche della città, fondata secondo la
leggenda dal re di Chiusi Porsenna.
Sicuramente umbra e spesso attribuita
alla zecca tuderte è un’altra serie presente
nel medagliere, che dalla forma delle
monete è chiamata ovale: su tutti gli
esemplari è costantemente effigiato il
simbolo della clava.
Queste serie datano ai decenni iniziali
del III secolo a.C., quando Todi e
l’Umbria intera entrarono nell’orbita
politica di Roma. La breve vita di queste
emissioni autonome fa supporre che già
prima della metà dello stesso secolo
entrasse in stabile circolazione a Todi la
moneta prodotta dalla zecca di Roma. È
comunque importante rilevare che Todi,
insieme a Gubbio, fu l’unico centro
umbro ad aver avuto una monetazione
autonoma.



1) Buccheri

Il bucchero è la tipica ceramica etrusca di colore nero sia all’interno dell’impasto che in
superficie, lisciata per ottenere un effetto di lucentezza quasi metallica. La colorazione non
è ottenuta per verniciatura, bensì tramite un elaborato processo di cottura. In Etruria sono
localizzabili varie officine impegnate tra il VII e il V secolo a.C. in questa produzione, che
veniva esportata in Italia e in tutto il bacino del Mediterraneo. Gli esemplari tuderti
provengono probabilmente da un centro etrusco della costa tirrenica. Quelli esposti nel
museo (una brocca e alcune coppe di fogge diverse) risalgono ai decenni a cavallo tra il
VII e il VI secolo a.C. e provengono probabilmente da un’unica tomba.

2) Coppa attica

È decorata all’interno con un medaglione bordato da un motivo a meandro. Vi è raffigurato un
giovane vestito di corta tunica e mantello, che impugna nella mano sinistra due sottili lance. A
destra della figura è un altare, allusivo ai sacrifici che venivano compiuti prima della partenza
per la guerra. Sulla superficie esterna è dipinta una scena con varie figure. È stata prodotta
dall’officina ateniese del pittore di Brygos tra 470 e 460 a.C. Come gli altri esemplari presenti
nel museo, databili entro la seconda metà del V secolo a.C., appartiene alla classe ceramica delle
figure rosse, prodotta ad Atene a partire dal 530 a.C. In questo tipo di vasi, molto richiesti perché
considerati beni di prestigio, le sagome delle figure sono “risparmiate” sul fondo verniciato di
nero, mentre i particolari interni sono aggiunti a pennello. Gli esemplari rinvenuti a Todi, deposti
nelle tombe dei più ricchi esponenti della classe dirigente locale, dovettero giungere in città
attraverso la mediazione dei mercati etruschi.

5) Antefissa

Questo volto femminile in terracotta, in origine dipinto e incorniciato da una fascia
decorativa, costituiva la terminazione di una tegola curva. Affiancati in serie, questi
elementi decoravano i margini del tetto di un edificio. Gli analoghi esemplari presenti
nel museo, insieme ai frammenti di lastre e di cornici, vennero rinvenuti nell’area di porta
Catena, immediatamente a valle del tratto meridionale delle mura umbre. Databili alla
fine del IV secolo a.C., vennero prodotti da un’officina etrusca, probabilmente ad Orvieto.
Appartenevano alla decorazione in terracotta di un tempio abbattuto nel corso del
rinnovamento urbanistico attuato a Todi a partire dal II secolo a.C.

8) Candelabro bronzeo

È caratterizzato da un modulo decorativo abbastanza
diffuso: i tre piedi conformati a zampe leonine. Questi
oggetti presentano spesso come coronamento, al centro
dei bracci destinati a sorreggere le candele, una figuretta
bronzea di danzatore o suonatore o atleta o altro
personaggio, che in questo caso è andata perduta. È un
prodotto etrusco del V secolo a.C.

10) Bronzetto ellenistico

A partire dal IV secolo a.C. il repertorio degli ex voto
bronzei evolve verso raffigurazioni più realistiche, ma con
temi più generici. In questa fase i bronzetti, prodotti quasi
in serie, raffigurano soprattutto devoti sia maschili che
femminili. Tipici sono quelli con corona radiata, databili
tra III e II secolo a.C.

11) Fibula

Tipiche dell’abbigliamento etrusco-italico, le fibule servivano ad
allacciare i lembi degli abiti soprattutto femminili. Questo
esemplare, mancante dello spillone, è in bronzo e ha il corpo a
forma di rombo decorato da una serie di cerchietti incisi e da
due bottoni laterali. Questo tipo, definito a navicella per la sua
caratteristica forma, si data al VI secolo a.C.

6) Ceramica sigillata

Si tratta della tipica
ceramica  f ine  da
banchetto di età romana,
caratterizzata da una
patina brillante color
mattone e da un vasto
repertorio decorativo
impresso o a rilievo. A partire
dal I secolo a.C. vari centri in
Italia e nel bacino del Mediterraneo
occidentale si dedicarono a questa
produzione. Le officine più antiche e celebri erano ad Arezzo.

7) Brocca bronzea

Appartiene ad una cospicua serie
di vasi bronzei provenienti dagli

scavi delle necropoli preromane di
Todi e databili tra la fine del VI e il

IV secolo a.C. La suppellettile
metallica da banchetto di produzione

etrusca era molto richiesta e costituisce
un elemento caratterizzante dei più ricchi

corredi funerari dell’area umbra.

3) Piattello di Genucilia

Presenta un medaglione bordato da
un motivo ad onda. Al centro è

dipinta una testa femminile con
diadema e copricapo a rete, tipico
dei vasi noti con il nome di
“piattelli di Genucilia”, prodotti
da varie officine sia etrusche sia
romane tra l’inizio del IV e
l’inizio del III secolo a.C.
Nel museo sono presenti
esemplari prodotti nella seconda

metà del IV secolo a.C. da
un’officina etrusca di Cerveteri e

altri, di qualità più scadente, di
imitazione locale.

4) Coppa a vernice nera

Caratterizzata dall’“ombelico” a rilievo
al centro della vasca, è decorata da dieci
timbri impressi raffiguranti palmette e
fiori di loto e incorniciati da una fascia
con fitta zigrinatura a trattini incisi. È
databile alla seconda metà del III secolo
a.C. Le coppe di questo tipo, di cui sono
noti anche esemplari metallici, avevano
una funzione rituale: erano infatti utilizzate
per offrire libagioni agli dei. Proprio un vaso
di tale genere va immaginato nella mano destra
del Marte di Todi. Si tratta anche in questo caso
di una produzione etrusca, rappresentata nel museo
da una serie assai varia di esemplari (coppe, brocche, bacini ecc.), tutti caratterizzati dall’uniforme
verniciatura nera, a volte con decorazione sovradipinta, e appartenenti alla classe della ceramica
fine da banchetto prodotta tra il IV e il I secolo a.C., che attraverso la particolare verniciatura
vuole imitare l’effetto del pregiato vasellame metallico. Oltre a esemplari di importazione, nel
museo è anche esposta una vasta scelta delle produzioni locali, costituite soprattutto da coppe.
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